
Venerdì 17 febbraio 1995 in Italia 
I magistrati depositano la mappa del potere de, i legali chiedono che slitti il procedimento del rinvio a giudizio 

Una supertestimone 
contro Andreotti 
Oggi prima udienza 
• PALERMO. Non si deciderà nul
la un'altra volta. Carta chiama car
ta. Nuore accuse producono nuo
ve difése, nuove smentite, nuovi la
menti. Andreotti non ci sta, forse è 
refrattario per principio all'Idea di 
essere processato. I procuratoli si 
accaniscono nell' accumulare te
stimonianze, riscontri, indizi. Non 
basta, si vuole la piova digitale. «La 
Sicilia è il luogo del delitto», diceva 
qualcuno. Solo i morti sono fuori 
discussione, ma non tutti i morii 
sono innocenli sino in fondo, I vivi, 
invece, sono eternamente presunti 
Innocenti o presunti colpevoli. Col
pevoli o Innocenti che siano, sono 
pur sempre «siciliani', costretti 
dunque a vivere a snello contatto 
di gomito. Impossibile non mac
chiarsi, arduo mantenersi puri, l'u
no all'altro sconosciuti. Tutti han
no parlato con tutti, almeno una 
volta nella vita. Lo conosco, l'ho 
conosciuto, una volta ci ho parlato: 
nel villaggio globale del segnali. 
dei silenzi, delle menzogne e delle 
perfidie, la qualifica di -presuntili 
sta bene a tutti. Il colpevole, che ha 
parlato almeno una volta con l'in
nocente, sa che per l'Innocente 
non sarà mal più come prima. Pro
vate a chiedere a un siciliano un 
commmonto a una sentenza di 
condanna. La risposta arriverà ine
vitabile e scontata: «lo hanno con
dannato, ma chi sa se è vero che 
ha commesso tutte le cose delle 
quali lo accusano.,.», A una senten
za di Innocenza, la risposta, sarà 
altrettanto scettica: «Innocente 
quello.,, figurarsi... come se non lo 
sapessero tutti che è compromes
so lino al colloi*. Questo é il lin
guaggio. il linguaggio di un popolo 
di contaminati. Le sentenze non 
dicono mai l' «ultima parola», È la 
macchina delia giustizia che in 
questa lena, stringi stringi, ha sem
pre fatto cilecca. Ecco, in questo, 
Andreotti si rivela un siciliano au
tentico: è all'idea di essere proces
sato che non intende rassegnarsi, 
Lo avrete listo anche voi, durante il 
profluvio delle interviste: tratta l'ac
cusa del giudici palermitani, l'ac
cusa cioè della sua appartenenza 
a Cosa Nostra, col pigilo dello stati
sta, da un piedistallo dal quale gli 
viene difficile scendere, e parla dal 
pulpito romano perché a Palermo 
ascoltino. Ostenta decorazioni, fre
gi e mostrine che con l'accusa -

ai ROMA. H practHO ad hMfMoW, 
l'aneto di Calogero Maar*Medal 
IMI. HWMWO. SU tafanante emer-

KtoMrtl<terml**Ho>*1culpar-
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Quando non solo Giovanni Fal
cone, ma anche il giudice Tura
ne, parlavano di terzo livello non 
facevano riferimento all'esistenza 
di un livello alto nella gerarchia e 
nel sistema di comando di Cosa 
Nostra, ma si riferivano ai delitti. 
Distinguendo tra delitti di primo. 
secondo e terzo livello a seconda 
ilei destinatari e delle finalità. La 
semplificazione giornalistica ha 
inventato II terzo livello politico. 
Direi piuttosto che questa indagi
ne - se I risultati verranno confer
mati dalle sentenze - rivela l'in-
nervamento mafioso della De in 
Sicilia. Non si tratta soltanto di 
presenze sporadiche ma di una 
struttura largamente condiziona
ta, con importanti eccezion!, cer
to, ma questo è il dato, E risulte
rebbe che Bernardo Provenzano 
fosse II boss destinato a fare il bel
lo e il cattivo tempo. 

4Mu> Piovani*», H «apertati-
Muta che amata raccatto l'è-
radia di Ritta era la marta peli-
tira della Capota? 

Diciamo che era un manovratore 
della De palermitana. 

Quando paMamo « Oc palermi
tana, ci riferiamo ad un grappa 
«rigante (Urna, «ansimino, 
Mannaro) fortemente pnaanU 
•ori Ih*» luutoaaH del partito e 
quaial dal governo. 

Percepire quello che * successo. 
dobbiamo dire che il rapporto 
malia-politica non si svolge su un 
solo livello. Sbaglia chi pensa d ie 
i politici siedano sempre allo stes
so tavolo dei mafiosi per stabilire 
Il da farsi. Questo è soltanto uno 
del possibili rapporti. La mafia e 
la idillica hanno proprie recipro
che autonomìe e hanno però 
punti di conlatto, di condiziona-
mcnlo e di intesa su alcune que
stioni che sono quelle determi
nanti Minto |X!t la mafia, affari o 
Impunita, tanto per Iti politica. 

Questa mattina dovrebbe iniziare l'udienza preliminare, 
presieduta dal giudice Agostino Cristina, per decidere su 
rinvio a giudizio o archiviazione del «caso Andreotti». Il 
procuratore aggiunto Guido Lo Forte, i sostituti Gioacchi
no Natoli e Roberto Scarpinato, depositano il decimo ca
pitolo di una memoria istruttoria ancora in corso, interro
gata a sorpresa una supertestimone che potrebbe scardi
nare definitivamente la linea difensiva dell'ex leader. 

DAI HQ5THO IKVItTO 
MVEfttO LOBATO 

una tenibile accusa, certo - non 
c'entrano granché. Vorremmo az
zardare questa domanda: sta scrit
to da qualche parte che il politico 
BiQ conosciuto della Prima Kepub-

lica non potesse trescare con po
teri occulti? Si dira: ma questo non 
comporta una colpevolezza transi
tiva. Sacrosanto. Per venirne lutti a 
capo non sarebbe meglio scende
te sul terreno processuale? 

Quando Caselli e i suoi si rivolse
ro al Senato, la primissima reazio
ne dell'interessato fu duplice: la ri
chiesta di una giustizia lapida, me
glio se tempestiva, e dall' esito ine
quivocabile; ma anche la denun
cia del «complotto» dei pentiti, di 
fattura siculo statunitense. Tutto 
condito con una salsa ardita: del 
palazzo di giustizia di Palermo non 
si fidava neanche Falcone, Infine. 
unica briciola concessa all' accu
sa: -i Salvo? Non so chi siano». So
no trascorsi quasi due annoi da 
quella preliminare richiesta di au
torizzazione a procedere. Cosa re
sta dì quello schema difensivo? Po
ro. ritolto poco 

Franco Coppi e Ùdoardo Ascan 
chièdono altri rinvìi. Scrivono nella 
loro memoria che i giudici della 
Procura hanno retrocesso An
dreotti dal ruolo che gli spetta, 
quello dello statista, al molo cari
caturale di capo conente. Perfido 
escamotage, lasciano intendere. 
pur di tenersi ben stretto il proces
so. che invece dovrebbe volare a 
Roma, al cospetto del tribunale del 
ministri, Gii atti di Andreotti - han
no scritto - sono atti in qualità di 
esponente delle istituzioni, com
presa (l'eventuale, eventualissi-
maj commistione con gli interessi 
di Cosa Nostra. Ora si soffermano 
meno sul complotto. Fbtse si ren
dono conto che sta diventando ec

cessivamente nutrito il pattilo dei 
complottisi!, dei pungalatori a pa
gamento, per essere riconducibile 
a un'unica regia, Buscetla, Man-
noia, Messina, Di Maggio, Canee-
mi, Marchese, Mutolo, anche se la 
sfilza e più lunga, pur se si sono 
pentiti sotto latitudini diverse e in 
epoche differenti, son pur sempre 
della stessa pasta... Ma questo 
Gioacchino l*ennino. chi ce lo por
tava a ingrossare l'allegra compa
gnia? Racconta che Nino Salvo ac-
3uistò personalmente I negativi 

elle foto del matrimonio di sua Fi
glia Angela, che suo genero, Tano 
Sanglorgi, detto «Tani», nascose il 
vassoio d'argento regalato da An-
dreolti per le nozze, un altinto pri
ma che arrivassero gli uomini 
DIA... Anche Pennino è nel com
plotto? Lo fa per il soldo che si da 
al collaboratori di giustizia? E! am
mettere di aver conosciuto e fre
quentato Salvo Lima per un ven
tennio, negando di aver conosciu
to i Salvo, non è come ammettere 
di aver vissuto sempre a Roma e 
non avpr nvii tatto CAVI al fYikK-
seo? Qui aniviamo al punto. C è 
una faccia siciliana di Andreotti e 
una faccia siciliana dell' andreotti-
smo. 

Nel gigantesco retrobottega del
la politica siciliana, c'erano stru
menti arrubiniti che tornavano utili, 
camaleonti di professione peren
nemente on the road da una cor
rente all' altra, da un partito all'al
tro, c'erano i sovrani di Cosa No
stra. da «Binnu» Provenzano a 
•doni Tofò Rlìna, c'erano gli uomi
ni d'onore. i «combinati" che si era
no infiltrali da giovani in politica, i 
Pennino, gli Inzer il lo, i Cerami, i 
Barbaccia: c'erano gli -avvicinati-
che non dicevano mai no. I Gìam-
marinaro. i Gorgone, i Maiia, gli 

Piccola 
e distìnta 
Scardinerà 
la difesa? 

ilMMtMarittiQliiloAiHlMMtJ 

Occhipinli... alcuni andreotliani, 
alcuni che lo erano stati, altri che 
lo sarebbero diventati; c'erano i 
Salvo, una specie di miracolo ge
netico: contemporaneamente, uo
mini d'onoie, esponenti di un im
pero economico, capi clientela... 
Ci rendiamo conto di una possibile 
obiezione: non è die gli altri fosse
ro agnelli, i Ciancimino, i Mannino. 
i Nicolosi... Almeno tre quarti della 
nomenkiatura politica siciliana de
gli ultimi quarantanni sono sott'in-
chiesta, entrano ed escono dal-
l'Ucciardone. da Bicocca, da San 
Giuliano, da San Vito, dal Malaspi-
na..i Tutti innocentissimi, tutti vitti
mi.-. lutti pnrseĵ u iloti 

In questo pentolone ribollente è 
finito di tutto. Ci dicono' ancora 
qualcosa i nonni di Pleisanli Matta
tila, o Pio La Torre, o Giuseppe In-
salaco? Non morirono forse perché 
c'era, e c'è sempre stata, una fac
cia siciliana della politica, confusa 
fra interessi illeciti e cosche, e dro
ga, e danaro sporco, e scambi elet
torali, e processi aggiustali, e ini
ziazioni. con o senza «punciuta». e 
appalti, e finanziamenti, e masso
neria deviala, e logge P2, e tavoli 
extraistituzionali, tutto mescolato, 
tutto contami nato, tutto «presunto», 
dunque ? ... Restano moltissime 
croci, una regione in ginocchio, 
un'economia soffocata, resta un 

Mar» Buso 

marchio quasi indelebile su questa 
terra, e di Palermo «città irredimibi
le» era amaramente convinto Scia
scia, 

Quella Prima Repubblica, anche 
in Sicilia, é crollata. La de e i vecchi 
partiti del sistema di potere non ci 
sono più. Segno che l'elettorato, 
un suo giudiizio politico. k> ha 
espresso. Restano - forse - delle re
sponsabilità penali, 1 giudici sono 
convinti che di responsabilità pe
nali ancora prive di risposta ce ne 
siano ancora parecchie. Pensano 
questo anche di Andreotti, Si è 
chiesto ieri Gianni Riotta sul Corrie
re delkrSera -è* troppo ^chiedere-
d it questo esame di colpe avven
ga nell'aula pubblica di un tribunal 
le con accusa e difessa controra 
latsi, e non davanti al tribunale te
levisivo del sondaggi?'. Non è trop
po. È sufficiente- La partita in gioco 
non è lo sfibrante duello fra giusti
ziateti e garantisti. Basterebbero i 
processi. Basterebbero le sentenze. 
Potrebbero cosi scomparire i «pre
sunti» i «presunti colpevoli", i «pre
sunti innocenti». Forse tutti, siciliani 
e no, troverebbero il coraggio di 
guardate la faccia nascosta. Rin
viare e smentire, rinviare e smenti
re all'infinito, ha per effetto solo il 
pollice verso, il circo, i gladiatori, 
magari cosi, solo per ingannare ti 
tempo. 

•e PALERMO. Mezz'età, capelli ne
ri, piccola statura, aria distinta: è il 
vago Identikit delia nuova superte
stimone che entra in scena all'im-
provwiso. in un clima di grande se
gretezza, protetta da forti misure di 
protezione, in un Palazzo di giusti
zia dove fervono i preparativi per 
l'udienza di questa mattina sul • 
caso Andreotti». Chi é la donna del 
mistero? È palermitana? Perchè la 
sua testimonianza é stata ritenuta 
cosi decisiva? Per due ore la donna 
del mistero é slata ascollata nella 
stanza del sostituto procuratore, 
Roberto Scarpinato, Un interroga
torio «top secret» che ha scatenato 
supposizioni, interrogativi. Accom
pagnata da Ire agenti della DIA, la 
supertestimone ha lasciato il pa
lazzo di giustizia poco dopo le (re
dici inseguila da giornalisti e foto
grafi. È rimasta mula, e salita su 
una piccola utilitaria, poi è sparita. 
Subito dopo le voci si sono intrec
ciate: é Rita D'Angelo, la moglie 
del pentito Gioacchino Pennino? 
No. E Angela Salvo, la moglie di 
Tano Sangiorgl, detto «Tani-, e fi
glia dell'esattole Nino Salvo? No. 
Eppure un'unica idiscrczione: la 
sua testimonianza e stata impor
tantissima per b sviluppo di un'in

dagine ancora aperta. Sono state effettuale perquisizioni durante la notte. 
Non si esclude un colpo decisivo dell'accusa alle tese difensive del sena
tore a vita Giulio Andreotti. 

Questa mattina. Lo Forte. Natoli e Scarpinato, depositano al gip Ago
stino Gristina le ultime pagine - una cinquantina - per disegnare la mappa 
del potere andreottiano in Sicilia. Vogliono dimostrare come Andreotti 
adoperò innanzitutto la sua corrente siciliana per il patto di scambio e di 
favori con Cosa Nastra. Il senatore mise a disposizione dei lx>ss una ra
gnatela di uomini chiave nelle istituzioni ricevendone da un lato consen
so locate e potere nazionale; dall' altro, garantendo agli interessi della 
malia l'attività di una formidabile macchina di potere capace di condizio
nare amministrazioni, banche, appalli. Tutti gii esponenti di rilievo dell' 
andreotlismo siciliano o furono «avvicinali» o «combinati" a tutti gli effetti 
come uomini d'onow. Oiaji sono latitanti, come Giuseppe Giammarina-
ro. luogotenente nel trapanese, o arrestati, è il caso dì Raffaele Bevilac
qua, lypgotenente de)laj^oyjjn£ja,di Enna; o sott'inchiesla per mafia, co
me ifeatanese Nino Drago uomo polilico chiamato in r,-iu^da|Mfl penti
ti come Calderone; o il nisseno Rudy Maira, ex parlamentare nazionale; o 
uccistcgtne Salvo Lima. L'.acciisa é pesantissima: la corrente andieoitia-
na in Sicilia era una sorta di 'pàrtitóa delinquere, con rapporti diretti cóTi i 
boss E tornano alla memoria le parole del generale Cario Alberto Dalla 
Chiesa che quando venne nominato prefetto a Palermo, nella lontana 
estate dell' '82, definì gli andreottiani «la famiglia politica più inquinata 
dell'isola». Forse commise l'ingenuità di svelare questa sua intima condu
zione proprio a Giulio Andreotti anticipandogli che non avrebbe avuto • 
riguardi » per quella corrente Annotò l'incontro nel suo diario. Lo raccon
tò al figlio Nando. Registrò la fredezza del senatore. La sottovalutò? Giulio 
Andreotti negò sempre che quelli fossero stati i contenuti di quel collo
quio. Ma i giudici palermitani non si sono fermati a una sensazione, a 
un'impressione. Hanno puntigliosamente ricostruito l'organigramma, co
mune per comune, della regione siciliana. Il tempo li ha aiutati. Ha sba
razzalo il campo da tanti dubbi, tanti equivoci. Oggi quella mappa diven
terà di dominio pubblico in un palazzo di giustizia da qualche giorno oc
cupato in permanenza da operatori televisivi e giornalisti di tutt' Europa. 
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Luciano Violante: «Dove sono finiti gli uomini della De siciliana organici alla mafia?» 

«Nuove alleanze dalla finanza alla politica» 
Le inchieste palermitane dimostrano »il torte innervameli-
to mafioso» di una parte della De siciliana. «Il problema è 
capire in quali Forze politiche si sono collocati oggi quegli 
uomini e per chi stanno lavorando le logge massoniche 
deviate». Luciano Violante riflette sul processo Andreotli e 
su II'arresto di Calogero Mannino. Le alleanze della mafia 
nelle fasi dì instabilità politica: «Consolidati rapporti finan
ziari della mafia si sono trasformati in rapporti politici». 

UMICO PIUMO 

IricepmMente 
deli Cameni 

U t i m Violante 

Riccardo Casati 

consenso o eliminazione degli 
avversari. 

Mafiosi t presidenti del comi-
già, mano») • ministri: onorevo
l i Violante, ma cosa e etata la 
democrazie ttalana In questi an
ni? 

Una realtà conilnuamcnle tu Iona 
con I suol nemici, perche in que
sto paese ci sono soggetti e orga
nismi che non hanno mal accet
tato la democrazia come terreno 
permanente delle relazioni politi

che. Nessun paese occidentale 
lia dovuto sopportare maiia, stra
gi. terrorismo, tentativi di golpe 
come invece È accaduto In Italia. 
Tutti fenomeni che hanno avuto 
coperture formidabili. Qui e t la 
vera incompiutezza della demo
crazia italiana. 

HafhMl e poHUd: ad un certo 
pento, pero, R rapporto non è p» 
paritario. C'è ehi comanda di 
pHt, chi ha più potere.,. 

Alla fine comanda sempre di più 

la mafia, perché la malia ucci
de... 

Tarrto è vere che poco tempo pri
ma deN'omkidto Urna, Marmino 
db» -o ammanano me o am
mazzano Urna-.. 

Credo che Mannino si rendesse 
conto che ad un certo punto la 
mafia avesse deciso di troncare 
con il vecchio sistema e con le 
vecchie alleanze. Risulta dalle 
deposizioni di più persone che a 
fine '91 c'è una riunione di Cosa 
Nostra nel corso della quale Rlina 
fa sapere che bisogna liquidare 
tutto, sbarazzarsi delle apparte
nenze non più utili, che è neces
sario scatenare la guerra per sti
pulare poi la pace. Ed era una fa
se in cui era già visìbile la crisi del 
vecchio sistema politico, anche 
se non era ancora cosi evidente 

RHna, 'o curio, aveva capito che 
una fase poHUca era finita, men
tre Marnino, uomo polUco navi
gato, eternava a comprendere le 
realtà. Ancora nel - » , Infatti, ai 
un saggio dal titolo «Punto ter
ni», scrivere: -I miai voti profu
mano,^. negando ogni rapporto 
con Cosa Nostra, 

Dal quadro delle indagini sem
brerebbe che questi rapporti ci 
fossero, è difficile dire il contra
rio. Perù nel momento in cui 
Mannino dice o ammazzano me 
o ammazzano Urna, si vede che 
ha capito che sta cambiando 
qualcosa di importante. Dopo 
l'omicidio Lima, infatti, assistia
mo ud una fuga di notabili Oc 
dalla Sicilia. Lo stesso Mannino 
chiude I suoi studi nell'Isola. 

E te Mannino decldeeee di pen
tirai, di diventare II Batcetta del
la matapoMIca? 

Questa decisione, ovviamente. 
dipende solo da lui. Essendo un 

uomo di grande lucidità, Manni
no potrebbe ritenere di contribui
re alla liquidazione totale dei 
passati rapporti tra mafia e politi
ca. In questo modo aiuterebbe la 
democrazia italiana a fare un se
rio passo in avanti. 

Miei dovette riscrivere oggi la 
relazione su moda • poHtka, 
camWerebbe qualcosa? 

No, certamente quel lavoro sa
rebbe arricchito da ulteriori ele
menti. dai latti che abbiamo co
nosciuto in questi giorni. Ma 
quella relazione riguarda il rap
porto tra mafia e politica nelle fa
si di stabilità del potere polilico. 
On rapporto che si articola su vari 
modelli, il più semplice e di livel
lo basso, quando maliosi e politi
ci sì siedono allo stesso tavolo, 
Poi e è un livello più alto che con
siste nella gestione comune di af
fari (appaltiefinanziamenti), in
fine un livello piti alto ancora che 
consiste nell' assicurazione det-
['Impunità. Dall'altra parte la poli
tica chiede sempre una cosa so
la: il consenso, i voti, la lotta agli 
awersan politici comuni. A se
conda dei livelli la contropartita e 
diversa. Per capirci: solo il politi
co mollo forte può garantire l'im
punità. Sopra tutto c'è un livello -
che secondo l'accusa sembrereb
be essere quello appartenuto al 
sen. Andreotti • che definirei di 
condirezione di vicende polìti
che. Un esempio è l'incontro con 
Lima e Ciancimino che Andreotti 
ha a Roma a metà degli anni Set
tanta e che serve a verificare lo 
stato delle cose in Sicilia, poi il 
fatto che Andreotti e l'unico poli
tico nazionale ad avere un suo 
rappresentante politico, Salvo Li
ma, che ha suoi rapporti con la 

mafia. 
Quel è « ruoto deta mala neHe 
faridUraasblonel 

Quelli che sto per (are non sono 
paragoni rapportabili all'Italia. 
ma ci possono aiutare a capite. In 
Russia le organizzazioni mafiose 
stanno giocando un ruolo formi
dabile. Approfittando della insta
bilità stanno costruendo un regi
me di terrore condizionando gli 
sviluppi politici. Qualcosa del ge
nere sta accadendo In alcuni 
paesi del Sud America, dovi il ri
tiro progressivo degli amer -ani 
dagli interessi di quell'area si sta 
accompagnando ad una ripresa 
forte delnniziativa politica dei 
narcotrafficanti. In piccolo e In 
termini profondamente diversi, 
perchè la nostra è una democra
zia salda, la domanda è valida 
anche per I Italia. Anche noi stia
mo vivendo un momento di pas
saggio ed anche noi abbiamo or
ganizzazioni mafiose forti ed abi
tuate ad un rapporto con la politi
ca. 

Quindi? 
Si tratta di capire come la mafia 
sviluppa rapporti con la polìtica 
in una fase di transizione. Nelle 
fasi di stabilità la mafia si muove 
a sostegno di una forza politica. 
Nelle lasi di transizione il soste
gno ò dato invece ad uomini, a 
singole persone anche di più lor-
ze polìtiche: la mafia vuole capire 
chi vincerà. Ora lo ricordo l'ulti
ma campagna elettorale e le fra
si. mai cosi esplicite, pronunciate 
dagli avversari della sinistra: cam-
bieremo la legge sui pentiti, can
celleremo il <11 bis, la rovina della 
Sicilia È l'antimafia, è una vergo
gna che la piazza di Corleone sia 
intitolala a Falcone e Borsellino e 

cosi via. Non voglio fare processi 
alle intenzioni, ma queste frasi al
le orecchie dei mafiosi sono risul
tate dei veti e propri messaggi. 

Quel è lo scena rio dei nuovi rap
porti tra mafia e poltlca? 

11 modello, in fasi di instabilità, è 
necessariamente più frantumalo, 
atomizzato. Da un lato i mafiosi e 
i loro rappresentanti cercano 
nuovi punti di riferimento politici, 
dall'altro alcuni candidati sanno 
che c'è il consenso mafioso che 
non è ancora orientato e cercano 
di convogliarlo nella propria dire
zione. 

Qui « la nuova frontiera della 
lotta mafia? 

Negli anni ottanta, con il maxi
processo, abbiamo la fase di at
tacco al livello militare-operativo 
della mafia, poi nella prima metà 
degli anni novanta è emerso il 
rapporto tra mafia e politica con 
le incriminazioni di numerosi uo
mini politici e la relazione della 
Commissione antimafia. Oggi bi
sogna andare a fondo nelle rela
zioni finanziarie della mafia. Non 
intendo riferirmi solo allo neces
sità di sequestrare e confiscale le 
ricchezze, che resta tondamenla-
le. Intendo segnalare l'esigenza 
di ricostruire tulli i rapporti th ca
rattere finanziario che uomini e 
organismi della mafia hanno avu
to tra loro, col mondo doliti politi
ca e con il mondo degli affari. Ho 
l'impressione, intatti, che consoli
dati rapporti finanziari si siano 
convertiti o si stiano convertendo 
in rapporti politici, fi su questo 
versante che credo si collochi il 
nuovo rapporto ira malia e politi
ca nella taso di transizione. Se 
riusciremo ad individuarlo |KI!IV-
mo liberarci davvero tanto dclNi 
mafia, quanto dei suoi compiili 
nel mondo della politica. Ma per 
fare questo bisogna capire dow 
tutti quegli uomini della De inner
vata dalla mafia si sono collocali 
oggi, e per chi sMnim l.ivnmndo 
le vecchie logge massoniche de
viate. 


